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Supporting the professional growth of educators through 
video analysis: A research conducted in Trento’s preschools 

Sostenere la professionalità degli educatori  
attraverso la videoanalisi: 

Una ricerca condotta nei nidi d’infanzia di Trento 

ABSTRACT 
In this paper we will present a two-year training project, conducted in two 
kindergartens in the province of Trento, in which video-analysis was used as 
a training tool aimed at supporting and accompanying the professional 
growth of educators. In order to support an intentional and conscious pro-
cess of didactic innovation, the training set out to work on the development 
of observational and reflective skills that would enable the educators to 
maintain a continuous dialogue between the pedagogical theories and daily 
educational practices. Through the analysis of video-frames depicting chil-
dren’s learning experiences, it is possible to reflect not only on “what” edu-
cators propose to children but especially on “how” they do it, in order to 
understand what relational and communicative ways of negotiating and co-
constructing, together with children, the delicate balance between support 
and autonomy and between care and education. 
 
Nel presente articolo saranno presentati gli esiti di un progetto di formazione 
biennale, condotto in due nidi di infanzia della provincia di Trento, nel quale 
è stata usata la videoanalisi come strumento di formazione volto a sostenere 
e accompagnare la crescita professionale delle educatrici. Per supportare un 
processo di innovazione didattica intenzionale e consapevole, il percorso di 
formazione si è posto l’obiettivo di lavorare sullo sviluppo di competenze 
osservative e riflessive che consentissero alle educatrici di mantenere un dia-
logo continuo tra le teorie pedagogiche di riferimento e le pratiche educative 
quotidiane. Infatti, attraverso l’analisi di video-frammenti che ritraggono le 
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esperienze di apprendimento dei bambini, è possibile riflettere non sola-
mente su che cosa le educatrici propongano ai bambini ma soprattutto sul 
come esse lo facciano, per comprendere quali siano quelle modalità relazio-
nali che consentono di co-costruire, insieme ai bambini, il delicato equilibrio 
tra sostegno e autonomia e tra cura ed educazione. 
 
KEYWORDS 
Video analysis, In-service training, Observational skills, Reflexivity, Inclusive 
educational settings 
Video-analisi, Formazione in servizio, Competenze osservative, Riflessività, 
Contesti educativi inclusivi 
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1. Introduzione 
 

Il benessere e l’apprendimento dei bambini nella prima infanzia sono stretta-
mente legati alle pratiche di cura relazionale e comunicativa che le educatrici e le 
insegnanti instaurano con loro, in particolare durante le routine quotidiane (Nod-
dings 2013).  

Nell’educazione della prima infanzia, la cura e la qualità della relazione che si 
crea con i bambini costituiscono una parte cruciale del processo di crescita e ap-
prendimento, in quanto queste dimensioni contribuiscono in modo sostanziale 
al loro benessere, condizione preliminare per favorire l’apprendimento e lo svi-
luppo di fiducia e autonomia (Cekaite 2010; Hertenstein et al. 2009). La ricchezza 
delle proposte didattiche (progettazione e organizzazione delle routine, organiz-
zazione degli spazi e dei materiali) è sempre fondata sulla dimensione relazionale 
e comunicativa, che determina la qualità stessa delle proposte didattiche.  

In questo senso, educazione e cura vengono viste come due elementi inscin-
dibili all’interno dello stesso processo, in cui le figure educative sono costante-
mente orientate a costruire una progettazione significativa per tutti i bambini. 
Tuttavia, si tratta di dimensioni non sempre facili da cogliere per educatori ed in-
segnanti, proprio perché gli scambi relazionali nella prima infanzia sono estrema-
mente ricchi, fluidi e veloci.  

All’interno di questa riflessione, riteniamo che la videoanalisi possa divenire 
uno strumento di formazione utile a cogliere in modo più puntuale e attento, la 
ricchezza e la complessità che caratterizza i momenti educativi del nido e della 
scuola dell’infanzia, poiché consente di migliorare le competenze osservative e 
riflessive di educatori ed insegnanti (Balduzzi et al., 2019, Balduzzi & Dalledonne 
Vandini, 2021). Si tratta di uno strumento che permette al professionista di decen-
trarsi e “guardarsi da fuori”, per comprendere quanto le attività educative quoti-
diane divengano preziosi momenti di apprendimento significativo per i bambini, 
sia sul piano cognitivo sia su quello relazionale e sociale.  

Attraverso l’analisi di video-frammenti che ritraggono le esperienze di appren-
dimento dei bambini, è possibile riflettere non solamente su che cosa le educatrici 
propongano ai bambini ma soprattutto sul come esse lo facciano, sul modo in cui 
riescono a cogliere e rilanciare le iniziative spontanee, trasformandole in espe-
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rienze di apprendimento e, in relazione a ciò, su come venga co-costruito – in-
sieme ai bambini – il delicato equilibrio tra sostegno e autonomia e tra cura ed 
educazione. (Ahn, 2010; Cekaite, 2017; Cekaite & Holm, 2017; Cekaite & Bergnehr, 
2018, Bateman, 2021). Grazie alla visione collettiva di piccoli estratti video, le edu-
catrici possono divenire sempre più consapevoli delle loro (e altrui) azioni didat-
tiche e di cura. In questo modo è possibile creare percorsi di formazione capaci 
di sostenere la riflessività e la meta-riflessività sulle pratiche educative, che con-
senta di dare corpo e nome alle proprie teorie pedagogiche di riferimento e di ri-
prenderle, intenzionalmente, per tradurle in azione nei differenti contesti 
operativi (Tobin, Mantovani & Bove, 2008). Questa consapevolezza diviene un pi-
lastro fondamentale per la costruzione di un linguaggio condiviso tra i professio-
nisti educativi dello 0-6, con l’obiettivo di sostenere la ri- progettazione collegiale 
delle proposte educative (Santagata & Guarino, 2011), contribuendo così a miglio-
rare la qualità e l’inclusività dei servizi per la prima infanzia.  

A partire da questa premessa, nel presente articolo presenteremo un progetto 
di formazione biennale, condotto in due nidi di infanzia della provincia di Trento, 
nel quale è stata usata la videoanalisi come strumento di osservazione e riflessione 
capace di sostenere e accompagnare le educatrici nel loro lavoro educativo quo-
tidiano. 

La richiesta iniziale rispetto alle finalità del corso di formazione in servizio era 
orientata all’introduzione di un uso più intenzionale e consapevole degli spazi 
esterni ai servizi, utilizzati precedentemente soprattutto per attività destinate alla 
socializzazione dei bambini, di gioco libero e motorio. Le educatrici, anche soste-
nute dalla necessità di un uso diversificato degli spazi a disposizione a causa delle 
restrizioni introdotte dalle normative sanitarie di contrasto alla diffusione del virus 
Covid-19, avevano evidenziato la necessità di superare un utilizzo ‘emergenziale’ 
degli spazi esterni (tra l’altro molto differenti da un servizio all’altro) andando 
verso una sua organizzazione più pensata e integrata alle diverse attività educative 
proposte.  

Proprio per supportare un processo di innovazione didattica intenzionale e 
consapevole, il percorso di formazione si è posto l’obiettivo di offrire alcune com-
petenze osservative e riflessive che consentissero alle educatrici di mantenere un 
dialogo continuo tra le teorie pedagogiche di riferimento e le pratiche educative 
quotidiane. In questo senso, la possibilità di osservare e osservarsi a posteriori, 
anche a seguito dell’introduzione di piccole modificazioni rispetto all’organizza-
zione delle attività, consente un decentramento dal proprio agito in situazione 
(Perrenoud, 2006) e aiuta le educatrici a cogliere meglio i bisogni e le intenzionalità 
di tutti i bambini, con particolare attenzione alle voci di quei bambini che in modo 
non intenzionale rischiano di rimanere ai margini dei processi educativi (Peleman 
et al., 2018). 

Avere un dato videoregistrato ha permesso alle educatrici che hanno parteci-
pato alla formazione di riflettere su alcuni aspetti del loro agire, così come sulla 
relazione che instaurano con bambini e genitori. In quest’ottica, un percorso di 
formazione che sostiene la riflessione collegiale e si avvale dello strumento della 
videoanalisi, può incentivare non solo le competenze riflessive “a posteriori”, ma 
rendere pensabile lo sviluppo di competenze osservative in grado di accompa-
gnare l’agire riflessivo quotidiano, unitamente alla capacità di sviluppare compe-
tenze progettuali orientate al futuro o, come nel nostro caso, all’introduzione di 
pratiche organizzative e didattiche innovative.  

 
 

223



Chiara Dalledonne Vandini, Lucia Balduzzi

2. Videoanalisi come strumento di osservazione e riflessione  
 

In questa sede vorremmo soffermarci sui possibili contributi che la videoanalisi 
può offrire alle figure professionali che si trovano ad interagire quotidianamente 
in contesti complessi, come l’ambito educativo e scolastico. La videoanalisi, infatti, 
può divenire uno strumento volto a sostenere la riflessività e la crescita profes-
sionale, perché funziona come una lente di ingrandimento dei dispositivi comu-
nicativi e relazionali attraverso cui gli attori impegnanti nell’educazione 
costruiscono momento dopo momento chi sono, ciò che fanno e le loro visioni 
del mondo. Esiste un rischio per la professione educativa, relativo al fatto che in 
assenza di indicazioni di tipo prescrittivo, gli educatori e gli insegnanti perdono 
progressivamente la capacità di contestualizzare le loro pratiche (Thompson et 
al., 2018). Se da un lato, infatti, protocolli e buone prassi hanno il vantaggio di in-
dirizzare l’agire educativo e sostenere una sorta di sicurezza nelle percezioni degli 
educatori, d’altro canto tali strumenti rischiano di essere trasformati in strumenti 
di delega all’esercizio della propria professionalità, rinunciando in questo modo 
a rispondere in modo responsabile e consapevole alle istanze presentate dai bam-
bini nel qui ed ora. 

Se le figure dell’educatore e dell’insegnante non possono essere più ridotte a 
quelle di semplici “tecnici”, chiamati ad applicare dispositivi già dati (norme per 
l’azione), diviene allora necessario cercare di formarli come professionisti consa-
pevoli dei propri repertori di azione educativa e didattica.  

Lo sviluppo di routine è certamente un elemento costitutivo di ogni dinamica 
istituzionale (Berger e Luckmann, 1969) e diviene una parte ineliminabile, per 
poter agire in modo veloce ed efficace nel quotidiano. Tuttavia, il rischio può pre-
sentarsi quando a situazioni nuove e inedite, tipiche dei contesti educativi, ven-
gano offerte le stesse risposte solitamente date alle routine già stabilizzate. Per 
questo motivo può essere utile sviluppare uno sguardo attento per i professionisti 
dell’educazione, affinando le competenze riflessive e osservative (Mortari, 2003).  

Le azioni e le pratiche dei professionisti educativi si trasformano spesso in rou-
tinarie e abituali, tanto che divengono a volte inconsapevoli, quasi fossero degli 
automatismi. L’evento educativo, però, non è mai casuale, è bensì il risultato di 
una intenzionalità, anche quando implicita o inconsapevole: ogni azione educa-
tiva è sempre il risultato di una scelta, di un impegno, di una certa visione del 
mondo e di una progettualità che vuole trasformare le condizioni di partenza. 
L’evento educativo implica, pertanto, l’esistenza di una direzione intenzionale 
(Bertolini, 1988) sulla quale può essere importante ritornare, riflettere e interro-
garsi. 

Proprio per lavorare in questo senso, possono essere utili strumenti come le 
video registrazioni, analizzate insieme a educatori e insegnanti, in quanto per-
mettono di fissare un dato che per il professionista educativo non può essere 
colto nel momento della sua realizzazione, vista la contingenza in cui esso si ve-
rifica. Questo tipo di riflessività cerca di prestare attenzione a come si concretizza 
l’agire, anche a partire dalle pre-comprensioni che ogni professionista ha verso 
le situazioni in cui opera. La pratica riflessiva risulta essere un’importante risorsa, 
volta ad evitare un appiattimento delle proprie pratiche educative, per consentire 
a educatori ed insegnanti di costruire una professionalità capace di interrogarsi e 
rispondere a quelle situazioni che presentano tratti di unicità e che non si ripe-
tono mai nello stesso modo. 
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3. Il percorso di formazione svolto  
 

Il percorso di formazione ha coinvolto educatrici provenienti da due servizi edu-
cativi del comune di Trento, all’interno di un mandato istituzionale che si occupa 
della formazione capillare di tutti i servizi 0-6 presenti nella provincia (n. 22+21). Il 
corso di formazione ha avuto una durata di 16 ore per ciascun anno di realizzazione 
suddivise in 15 incontri online. In particolare, le prime dieci formazioni sono state 
dedicate a fornire un background teorico e concettuale alle educatrici, prestando 
una costante attenzione a connettere la teoria con la pratica, per permettere alle 
stesse di avere un riferimento concreto alla loro realtà educativa quotidiana. I pri-
missimi incontri, introdotti da un seminario tenuto dal Prof. Roberto Farné, si sono 
concentrati sui temi dell’outdoor education nei contesti educativi per l’infanzia e 
hanno avuto la duplice funzione di fornire un background teorico di riferimento 
comune a tutto il personale educativo e di offrire alcuni esempi applicativi nei con-
testi di nido e scuola dell’infanzia. Insieme a questi contenuti di natura prevalen-
temente teorica, la prima parte del corso è stata orientata ad incrementare le 
competenze osservative delle partecipanti e al contempo migliorare la capacità di 
saper cogliere l’intenzionalità e gli interessi dei bambini, creando così contesti edu-
cativi il più possibile inclusivi nei quali gli spazi esterni potessero trasformarsi da 
contesti principalmente ricreativi a pienamente educativi. I restanti quattro incontri 
sono stati caratterizzati da sessioni di videoanalisi su una serie di frammenti video 
inerenti ad attività che caratterizzato le routine e le pratiche educative dei servizi 
per la prima infanzia (tot 9h). Durante le sessioni di videoanalisi, le educatrici hanno 
avuto il tempo e lo spazio per rivedere più volte alcuni estratti video di momenti 
salienti della quotidianità dei servizi. Questo ha permesso di cogliere alcuni det-
tagli interattivi, comunicativi e relazionali che normalmente sfuggono durante lo 
svolgimento delle attività quotidiane. Inoltre, la possibilità di confrontarsi in gruppi 
misti ha permesso la condivisione di punti di vista differenti, che hanno contribuito 
ad arricchire la lettura dei momenti educativi che sono parte della progettazione 
didattica dei servizi. Questo lavoro riflessivo ha consentito di mettere in discus-
sione alcune pratiche attuate in modo abitudinario e al contempo ha aiutato le 
educatrici ad individuare una serie di punti di forza sui quali costruire la progetta-
zione futura. I temi di maggiore interesse hanno riguardato l’organizzazione e la 
gestione di spazi, tempi e materiali e l’analisi delle modalità di interazione, rela-
zione e comunicazione con i bambini da parte di educatori e insegnanti (gestione 
del contatto fisico, comunicazione interpersonale con i bambini, gestione del 
pianto e dei possibili conflitti tra pari, ecc. Il percorso di formazione ha provato, al 
contempo, a rispondere alle nuove esigenze educative, progettuali e contestuali 
emerse dall’emergenza sanitaria, in particolare come anticipato, orientate ad un 
utilizzo più intenzionale degli spazi esterni.  

Durante le formazioni, le educatrici hanno avuto la possibilità di lavorare in 
gruppo e di riportare in plenaria i loro punti di vista e le loro modalità di lettura 
dei video utilizzati e di lavorare individualmente attraverso brevi restituzioni 
scritte, realizzate al termine di ogni incontro. Durante tutti gli incontri l’attenzione 
è stata orientata costantemente alla volontà di aiutare ogni educatrice a riportare 
il proprio pensiero e il proprio punto di vista. Ogni partecipante ha avuto l’op-
portunità di parlare e condividere la propria esperienza, sia rispetto ai contenuti 
della formazione, sia ai propri vissuti quotidiani dentro il nido. In particolare, le 
competenze che sono state incrementate fanno riferimento a: 

 
1. Capacità osservative: le partecipanti hanno avuto modo di confrontarsi con 

l’uso della videoanalisi come strumento osservativo e riflessivo e sulla co-co-
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struzione di alcuni strumenti utili alla lettura critica dei video. L’uso di strumenti 
e modalità già note al gruppo (fotografie e video), di norma più legati a momenti 
osservativi dei singoli bambini o alla produzione di materiale documentale, è 
stato declinato nel corso della formazione come base per una riconcettualiz-
zazione sia delle prassi sia degli assunti pedagogici e valoriali, spesso implici-
tamente sottesi alle prassi stesse. Uno strumento fondamentale a supporto di 
questo obiettivo è stato quello della co-costruzione condivisa di griglie di analisi 
che, partendo dal riconoscimento e dall’esplicitazione dai valori, arrivassero 
alla formulazione di indicatori di qualità dell’offerta educativa. 

2. Competenze riflessive: le partecipanti hanno raggiunto un buon livello di ri-
flessività applicata ai temi oggetto della formazione. Ne sono esempio con-
creto la cresciuta partecipazione ai lavori di gruppo proposti dal primo 
all’ultimo incontro, la ricchezza delle argomentazioni a sostegno delle posi-
zioni/interpretazioni sviluppate all’interno dei gruppi e successivamente ri-
portati in sede di grande gruppo (restituzione). 

3. Competenze progettuali: le educatrici, al termine della formazione, erano mag-
giormente orientate a ri-pensare e ri-progettare spazi, tempi e proposte edu-
cative. Sono partite dal ripensare gli spazi interni e gli spazi esterni, per 
connettere ogni luogo del servizio e dare senso di continuità ai bambini in ter-
mini di materiali, strumenti e proposte didattiche e riuscire a rispondere ai bi-
sogni evolutivi e di sviluppo dei bambini. Lo scopo è stato quello di mantenere 
un dialogo costante tra le teorie pedagogiche di riferimento e le pratiche edu-
cative quotidiane, specialmente tramite l’esplicitazione e l’argomentazione 
delle scelte definite. 
 
Questi aspetti permettono di sviluppare un “nuovo sguardo” rispetto alle po-

tenzialità legate alle capacità di organizzazione dello spazio e alle competenze 
osservative. In questa riflessione, l’emergenza Covid-19 è stata letta non solo come 
limite ma anche quale occasione per riscoprire le potenzialità dello spazio esterno 
ed interno e per rivedere, con un nuovo punto di vista, le pratiche già consolidate. 
In questo senso, durante la formazione abbiamo cercato di riflettere con educatori 
e insegnanti rispetto alle pratiche educative che accompagnano il lavoro didattico, 
l’organizzazione e la connessione degli spazi e rispetto alle modalità di intera-
zione e di gestione delle relazioni con i bambini e tra colleghi. Per supportare tale 
lavoro di riflessione siamo partiti dalle competenze osservative di educatori e in-
segnanti avvalendoci della videoanalisi come supporto metodologico. Il lavoro su 
materiali video relativi alle attività quotidiane dei servizi ha permesso agli educa-
tori e agli insegnanti di rivedere e strutturare le loro competenze di lettura e ana-
lisi della realtà educativa e dei bisogni dei bambini. 

Infine, l’analisi della documentazione raccolta, sia collettiva sia individuale, ha 
permesso di tracciare la crescita del gruppo e di impostare gli argomenti e le pro-
poste di lavoro delle formazioni successive, in modo da rilanciare le tematiche 
che per le educatrici erano di maggiore importanza. Infine, sono stati realizzati 
momenti di monitoraggio e valutazione in itinere attraverso il confronto con la 
coordinatrice pedagogica, sempre presente al corso, allo scopo di comprendere 
insieme i progressi delle educatrici, i loro interessi e per riflettere sulla proposta 
didattica svolta a distanza1.  

1 Sicuramente la necessità di utilizzare strumenti da remoto e non in presenza non ha dato la possi-
bilità alle docenti di agire maggiormente sul piano del coinvolgimento e della motivazione. Lavorare 
a distanza ha reso più complesso il processo di coinvolgimento attivo delle educatrici. Nella for-
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3.1 Il valore del lavoro in gruppo e della collegialità  
 

Un aspetto che si è evoluto, durante il corso di formazione, è quello legato al la-
voro e alla riflessione in gruppo. L’uso di video che al loro interno contengono 
pratiche educative che vedono le stesse educatrici quali protagoniste, rischia di 
generare alcune resistenze iniziali e il timore del giudizio altrui. Per tale ragione, 
all’inizio della formazione è stato importante sottolineare più volte il fatto che 
nella visione dei video non c’era nessun intento valutante o giudicante, ma che 
esso serviva solamente per cogliere nuovi dettagli interattivi, scoprire nuove chiavi 
di osservazione della realtà educativa e riuscire a comprendere meglio l’intenzio-
nalità di ogni bambino presente. Ritornare più volte su questi aspetti ha permesso 
alle educatrici costruire un ambiente di reciproca fiducia in modo progressivo e 
di riuscire ad apprezzare il lavoro in gruppo e i contributi di ciascuno. La possibi-
lità di lavorare in piccoli gruppi e di poter poi condividere quanto emerso in ple-
naria, ha permesso di comprendere quanta ricchezza di prospettive si può 
generare anche da un semplice estratto video di pochi minuti: la condivisione di 
differenti punti di vista porta alla scoperta di nuove chiavi di lettura e contribuisce 
a creare un clima di gruppo orientato alla progettazione di nuove idee pedagogi-
che e didattiche come emerge dai commenti delle educatrici che riportiamo di 
seguito:  

 
“Credo che i lavori di gruppo siano molto utili, in particolare per la possibilità 
di confronto che offrono: il confronto è sempre una preziosa occasione di 
riflessione.” 
 
“Il lavoro di educatore credo sia un lavoro di squadra, un lavoro di gruppo, 
dove la condivisione è il punto cardine. Quindi credo che discutere insieme 
su un particolare momento sia molto vantaggioso per tutte le educatrici. Os-
servare insieme un video e poi analizzarlo assieme permette di ricavarne 
molti spunti di riflessione. Il condividere è aiutarsi a crescere e migliorare.” 
 
“La videoanalisi e la conseguente discussione in gruppo può essere molto 
utile laddove un’educatrice ha bisogno di un parere esterno e quindi ricavare 
dal gruppo una riflessione costruttiva.” 

 
Il lavoro di gruppo si configura come un elemento basilare del lavoro educativo 

e avere un tempo ed uno spazio dedicato in cui incentivare la discussione e la ri-
flessione collettiva può rappresentare una possibile strategia per supportare la cre-
scita professionale degli educatori; al tempo stesso, può divenire un momento per 
ragionare sulla co-costruzione di terreni comuni di pratiche, visioni educative e 
impliciti pedagogici. Come sottolineano le educatrici nei loro commenti, la possi-
bilità di avere uno sguardo esterno diventa un elemento di crescita e arricchi-
mento. In questo senso è interessante notare come lo “sguardo esterno” rispetto 
alle pratiche oggetto di videoanalisi sia molteplice e si organizzi su tre livelli: 

mazione, è importante il contatto visivo, la prossimità fisica, la possibilità di fare domande in modo 
“fluido”, senza il timore di interrompere chi sta parlando, come spesso accade negli ambienti vir-
tuali. La didattica a distanza ostacola profondamente la possibilità di mettersi in gioco e di creare 
un gruppo classe partecipativo e attivo. Per superare queste difficoltà, occorre dare un tempo e 
uno spazio (aule virtuali parallele) alle educatrici per confrontarsi e condividere il loro punto di 
vista. Anche le sessioni di videoanalisi sono più complesse da allestire in un ambiente virtuale, in 
quanto anche solo mostrare un video a tutti può essere ostacolato dalla connessione internet, e 
dalla qualità dei devices. 
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1. lo “sguardo esterno” del gruppo delle proprie colleghe, 
2. lo “sguardo esterno” del coordinatore pedagogico, che presenta sempre un 

punto di vista capace di cogliere il contesto nella sua interezza 
3. lo “sguardo esterno” dello stesso educatore, protagonista del video che viene 

visionato, che osserva il proprio agito educativo da “lontano” e scopre posture 
e modalità di azione spesso inaspettate. 
 
Questa triangolazione di sguardi permette così di far emergere nuove sfuma-

ture rispetto alle interazioni tra educatori e bambini, nuove riflessioni sulle prati-
che educative proposte, così come nuove chiavi di interpretazione degli spazi e 
dei materiali, come emerge nei commenti che seguono:  

 
“Trovo che potersi confrontare in grande gruppo, inteso come gruppo di lavoro 
di più servizi, possa dare spunti nuovi. Potersi confrontare su punti di forza e 
punti di maggior criticità può mostrare gli spazi esterni con occhi diversi.”  
 
“Infatti potersi rivedere e confrontarsi con le colleghe utilizzando lo stru-
mento del video è un elemento che permette di analizzare più a fondo e per-
mette di scoprire anche aspetti che solitamente non sono così evidenti.” 
 
“La videoanalisi permette di rivedersi con uno sguardo esterno, se questo 
viene condiviso con altre colleghe permette di vedere sfumature sempre di-
verse ogni volta che il video viene riproposto. Trovo che questo sia proprio il 
punto di forza della videoanalisi.” 

 
Nelle parole delle educatrici viene enfatizzata la possibilità di notare il det-
taglio, di poter rivedere lo stesso video più volte e al tempo stesso poter co-
gliere anche il punto di vista delle altre colleghe  
 
“Nella pratica educativa quotidiana è utile osservare i particolari che grazie 
alla videoanalisi risultano salienti, quando normalmente non ci si farebbe 
caso.” 
 
“L’aspetto che maggiormente risulta utile grazie alla videoanalisi è la possi-
bilità di poter vedere con sguardo diverso le particolarità e sfumature sia dei 
bambini che dell’agire educativo di noi educatrici a cui spesso durante la 
quotidianità non si dà peso (movimenti, tono di voce, atteggiamenti etc.)” 
 
“La videoanalisi aiuta a cogliere aspetti, momenti, atteggiamenti e input dei 
bambini che possono essere non presi in considerazione.” 

 
Inoltre, poter guardare i video più volte unitamente ad un confronto collegiale 

non giudicante,  
permette alle educatrici di cogliere meglio il punto di vista dei bambini, i loro 

bisogni e la loro effettiva intenzionalità:  
 

“Trovo che la possibilità di guardare e riguardare delle videoregistrazioni sia 
un punto fondamentale per analizzare al meglio le pratiche educative: si pos-
sono cogliere molti dettagli che riguardano sia la relazione bambino-bambino, 
sia la relazione educatrice-bambino. In particolare, secondo me la videoanalisi 
è un metodo molto utile per cogliere al meglio i bisogni dei bambini.” 
 
“Sicuramente rivedere una propria attività o quella di un’altra educatrice può 
aiutare a trovare modo di migliorarsi e modo di confrontarsi con le altre edu-
catrici, riuscendo a cogliere particolari che forse non si colgono da soli.  
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4. La videoanalisi come strumento a sostegno della crescita professionale: possibili 
piste di riflessione 
 

Come abbiamo illustrato nei paragrafi precedenti, avere un dato videoregistrato 
può permettere agli insegnanti e agli educatori la fruizione a posteriori di alcuni 
aspetti del loro agire, della relazione con i bambini e del loro comportamento in 
situazione. Realizzare un percorso sulle competenze comunicative supportato da 
videoanalisi può creare le premesse per incentivare non solo la riflessione post 
hoc, ma in qualche modo può sostenere anche la riflessività in azione, offrendo 
nuove chiavi di lettura della complessità che caratterizza questo tipo di intera-
zioni. Le educatrici che hanno partecipato alla formazione hanno infatti sottoli-
neato più volte le potenzialità che hanno rivisto nell’uso della videoanalisi e, 
all’interno della documentazione individuale, hanno colto diversi punti di forza 
relativi a questa metodologia, che sono ampiamente confermati anche in lettera-
tura. (Fukkink et al, 2019; van Es & Sherin, 2008).  

Come riportato di seguito, dalle parole delle educatrici, emerge quanto i mo-
menti di formazione, volti ad analizzare e rivedere i video, abbiano rappresentato 
un’occasione per notare nuovi dettagli e nuove sfumature che caratterizzano le 
interazioni con i bambini e che possono essere utili per individuare meglio il loro 
punto di vista, per riuscire a cogliere la loro intenzionalità e soprattutto per riu-
scire a rilanciarla. 

 
“Trovo che la possibilità di guardare e riguardare delle videoregistrazioni sia 
un punto fondamentale per analizzare al meglio le pratiche educative: si pos-
sono cogliere molti dettagli che riguardano sia la relazione bambino-bam-
bino, sia la relazione educatrice-bambino. In particolare, secondo me, la 
videoanalisi è un metodo molto utile per cogliere al meglio i bisogni dei bam-
bini.” 
 
“Potersi riguardare con una visione esterna alla situazione aiuta a cogliere 
più dettagli e sfumature che altrimenti si perderebbero.” 

 
Lavorare sui video permette di collocare la riflessione e l’osservazione su piani 

differenti e di osservare aspetti differenti della quotidianità educativa: si può col-
locare la riflessione “solo” sull’organizzazione degli spazi e dei materiali per ve-
dere se, per esempio, l’allestimento dello spazio è leggibile ai bambini o se 
rispecchia gli obiettivi educativi che ci si è posti; si può focalizzare l’attenzione 
sui tempi di risposta dei bambini e sulla capacità degli educatori di rispettare tali 
tempistiche; oppure è possibile focalizzarsi sulla dimensione relazionale tra edu-
catori e bambini e su come viene gestito il non verbale e il contatto fisico; si può 
scegliere di analizzare le attività educative più strutturate, oppure concentrare 
l’attenzione su attività di gioco libero o su attività non strutturate. Ancora, si può 
scegliere di analizzare momenti precisi della giornata (letture, pasti, cambio, atti-
vità per centri di interesse, attività ludiche…), o momenti cerniera, come possono 
essere quelli dell’accoglienza, del ricongiungimento con i genitori, del passaggio 
da un’attività all’altra. La scelta rispetto a quali materiali video utilizzare e su quali 
aspetti focalizzare la riflessione viene negoziata dal ricercatore-formatore insieme 
agli educatori e ai coordinatori pedagogici, per rispondere alle loro esigenze spe-
cifiche e alle dimensioni che percepiscono come problematiche, cercando così 
di dare una declinazione pratica, operativa, al processo riflessivo coniugando pen-
siero ed azione.  

In linea con gli interessi espressi dalle educatrici partecipanti al progetto, nei 
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paragrafi che seguono, presenteremo le due linee di riflessione che abbiamo se-
guito durante il percorso di formazione. In primo luogo, la riflessione si è orientata 
ad un lavoro di osservazione rispetto all’organizzazione degli spazi e dei materiali. 
Lo scopo di questa pista di lavoro era quello ri-progettare e ripensare gli spazi, in 
un’ottica maggiormente inclusiva e capace di cogliere le intenzionalità e gli inte-
ressi dei bambini. La volontà di lavorare sugli spazi nasceva anche dal desiderio 
di offrire ai bambini un’organizzazione spaziale capace di comunicare continuità 
tra l’interno e l’esterno dei servizi educativi. In un secondo momento, la rifles-
sione si è collocata maggiormente sul piano relazionale e sulle modalità di inte-
razione, soprattutto non verbale, tra educatrici e bambini. L’interesse per questa 
pista di riflessione si è generato a partire dalla crescente presa di consapevolezza 
rispetto all’importanza della dimensione non verbale e gestuale nel sostenere i 
bambini nelle attività proposte e nel riuscire a farli sentire accolti all’interno del 
nido.  

 
 

4.1 Riflettere su spazi, tempi e materiali attraverso la videoanalisi: come porre al cen-
tro il bambino con i suoi bisogni e interessi 

 
La riflessione su spazi, tempi e materiali ha accompagnato costantemente il lavoro 
svolto sui video durante la formazione: essa ha rappresentato un fondamentale 
punto di partenza ed è anche stata un punto di arrivo, per progettare nuove pro-
poste educative inclusive e capaci di tener conto degli interessi dei bambini. Tra 
gli obiettivi di partenza c’era quello di connettere lo spazio esterno con lo spazio 
interno, in un’ottica di continuità progettuale sui piani spaziale e temporale, che 
permettesse ai bambini di muoversi in modo libero. Questa volontà ha avuto ori-
gine anche dalle riflessioni che sono state messe in gioco proprio a partire dalla 
pandemia COVID-19 e dalle costanti proposte di spostare le attività all’esterno, 
per ridurre la possibilità di contagio tra i bambini. Sicuramente, l’emergenza sa-
nitaria ha avuto un peso notevole nello spingere educatori, insegnanti e coordi-
natori a riflettere su come ristrutturare e ripensare la quotidianità educativa dei 
servizi, proprio a partire dalla gestione degli spazi, che è influenzata dai tempi a 
disposizione e dai materiali presenti (Balduzzi & Tutone, 2021; Balduzzi, 2021). Il 
modo in cui un servizio educativo gestisce e organizza spazi e tempi ci dice molto 
della sua cultura pedagogica, dell’idea di bambino e della sua storia educativa 
(Bondioli, 2000; Gariboldi, 2007). Spazi, tempi e materiali costituiscono l’identità 
di un servizio educativo e possono influire in modo notevole sulle esperienze di 
apprendimento e partecipazione attiva dei bambini. Alla luce di tale premessa, 
durante la formazione, ci siamo costantemente interrogati sul ruolo di spazi, tempi 
e materiali, rispetto alle situazioni educative che stavano osservando tramite i 
video. Molti momenti di riflessione individuale e collettiva sono stati rivolti a pen-
sare quali potessero essere le soluzioni migliori per allestire gli spazi e organizzare 
attività educative capaci di coinvolgere i bambini con i loro interessi differenti. 
Grande attenzione è stata posta sulla partecipazione di ogni bambino e sulle pos-
sibili azioni che possono sostenere nel tempo tale partecipazione e coinvolgi-
mento. L’uso dei video, come strumenti di riflessione, è stato visto quale valido 
supporto per riuscire a cogliere meglio gli interessi dei bambini e i loro desideri. 
Per le educatrici, poter vedere i video più volte e avere a disposizione diverse gri-
glie di osservazione ha rappresentato una risorsa per poter cogliere meglio punti 
di forza e debolezza delle attività educative proposte ai bambini, allo scopo di ri-
flettere sulle future progettazioni con un numero maggiore di dati a disposizione. 
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Il focus sull’organizzazione dello spazio nei video, così come sulla scelta dei ma-
teriali, ha permesso alle educatrici di diversificare le proposte educative rispetto 
alla riprogettazione degli spazi, in un’ottica orientata a rendere gli stessi leggibili 
da parte dei bambini. Dalla visione dei video, è infatti emerso che nei casi in cui 
l’intenzionalità dei bambini e l’intenzionalità delle educatrici non era allineata, 
era quasi sempre l’organizzazione degli spazi e dei materiali ad essere fuorviante 
e di difficile comprensione dal punto di vista dei bambini. Riflettere su questi 
aspetti ci permette di vedere in un’ottica più problematica anche l’assunto peda-
gogico legato alla “partecipazione dei bambini”: i bambini spesso presentano mo-
dalità di partecipazione differenti e impreviste, hanno interessi che vanno oltre 
quello che le educatrici riescono a prevedere ed immaginare. Anche per quanto 
riguarda l’uso dei materiali dalla visione dei video, emerge quanto i bambini usino 
i materiali in modi estremamente creativi: organizzare spazi flessibili può essere 
un’ottima strategia per riuscire davvero a realizzare un contesto capace di rispon-
dere concretamente ai bisogni e agli interessi dei bambini, così come viene nar-
rato da un’educatrice. 

 
“La continuità tra dentro e fuori io la intendo come continuità di materiali e 
di proposte. Stessi materiali, stesse categorie di materiali riproposti nei vari 
ambienti e spazi del nido. anche proporre vari centri di interesse portano al 
bambino a percepire una continuità: esempio in una stanza un tavolino con 
la tempera rossa, un tavolino con la pasta pane con pezzi di lana rossi e un 
altro tavolino con fiori rossi da usare come pennello (esperienza che porta al 
bambino a vivere varie esperienze con la continuità del rosso). Oppure alle-
stire nella stanza del nido un laboratorio di travasi con la terra e all’esterno 
del nido vasetti, terra e bulbi e attraverso i video posso vedere se la mia pro-
posta ha senso per i bambini.” 

 
Vedere i video focalizzando l’attenzione su spazi e materiali ha permesso alle 

educatrici di cogliere meglio il punto di vista dei bambini rispetto a come essi vi-
vono e interpretano i contesti all’interno dei quali si trovano ad apprendere. Co-
gliere questi aspetti ha portato le educatrici a pensare ad una serie di soluzioni 
progettuali legate a spazi e materiali che secondo loro incontravano maggior-
mente i bisogni e gli interessi dei bambini. In particolare, l’attenzione è stata posta 
sulla possibilità di offrire una maggiore continuità degli spazi esterni ed interni 
creando un filo tematico capace di unire in un continuum la proposta educativa. 
Lo scopo è stato quello di ri-pensare attività e laboratori creativi capaci di adattarsi 
in modo flessibile sia agli spazi esterni sia agli spazi interni. Per quel che attiene i 
materiali, la riflessione si è orientata verso possibili soluzioni capaci di renderli 
più “versatili” come, ad esempio, creando una sorta di “carrello pronto all’uso” da 
utilizzare sia all’interno sia all’esterno, oppure un mobile con diversi materiali che 
fosse possibile spostare dentro e fuori. 

In questo senso, è interessante notare come nelle proposte e nelle riflessioni 
delle educatrici sia presente l’dea di sfondo integratore. Lo sfondo integratore 
permette di raccordare e intrecciare percorsi e competenze diverse (Zanelli et al., 
2017) attraverso la creazione di una realtà di apprendimento significativa per i 
bambini. Questo può avvenire attraverso narrazioni e storie capaci di integrare la 
dimensione dell’apprendimento cognitivo con quella più emotiva generando dei 
meta-apprendimenti. Tali narrazioni permettono così di dare continuità tra gli 
spazi e i materiali e aiutano i bambini a creare collegamenti dotati di senso tra le 
varie attività proposte. Questo ci permettere di comprendere come non esistano 
materiali buoni o non buoni in assoluto ma sia importante ragionare sul valore 
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educativo ed esperienziale delle narrazioni che gli educatori costruiscono intorno 
a questi materiali.  

Anche le proposte operative e progettuali fatte dalle educatrici riportano un’at-
tenzione costante verso l’allestimento di spazi e narrazioni, che consente ai bam-
bini di integrare e attribuire senso alle esperienze attraverso l’attivazione di 
connessioni interdisciplinari, facilitando in questo modo il consolidamento degli 
apprendimenti.  

 
“Come gruppo di lavoro intendiamo perseguire l’idea che la zona esterna 
abbia la stessa valenza esperienziale della sezione di riferimento. Qui non vi 
sono confini, le attività iniziano in stanza e vedono il loro continuo al-
l’esterno, e viceversa. Materiali in movimento, che diventano protagonisti 
delle nostre esperienze.” 

 
 

4.2 Riflettere sulle relazioni sugli scambi comunicativi attraverso la videoanalisi  
 

Un’ulteriore dimensione sulla quale abbiamo lavorato insieme alle educatrici è 
stata quella relativa alla relazione e alle interazioni con i bambini. In particolare, 
attraverso la visione dei video, abbiamo notato come le educatrici usino molto 
più di quanto esse credano il contatto fisico e il linguaggio non-verbale per aiutare 
i bambini a sviluppare le autonomie, per socializzarli alle norme sociali e per ac-
compagnarli nello sviluppo senso-motorio e nella regolazione emotiva. Dalle ri-
flessioni è emerso quanto il contatto fisico e la prossimità corporea assumano 
funzioni diverse a seconda dello scopo educativo e sociale che l’educatrice in-
tende raggiungere: a volte il contatto e la prossimità fisica servono per calmare i 
bambini, altre volte per guidare i bambini nel completare al meglio una certa at-
tività e, in altri casi ancora, il contatto fisico può avere una funzione regolativa e 
normativa. Tutte queste dimensioni sono state analizzate in gruppo dalle educa-
trici che osservando più volte i video notavano quanto attraverso la dimensione 
relazionale si trasmettono tantissimi contenuti educativi in modo più o meno in-
tenzionale a seconda delle situazioni. Vedere i video permette di porre una lente 
di ingrandimento su queste dimensioni, spesso inconsapevoli per mettere in luce 
quanto attraverso i gesti e la prossimità fisica si trasmettano molti più contenuti 
educativi di quanto non si pensi di fare.  

All’interno di questa cornice è importante sottolineare quanto il contatto fisico 
con i bambini e lo scambio interpersonale costituiscano dimensioni fondamentali 
per il loro sviluppo socio-emotivo, per la costruzione del senso di fiducia e per la 
partecipazione attiva alle attività educative quotidiane (Page & Elfer 2013). Il con-
tatto fisico diviene parte delle routines proposte ai bambini e rappresenta un ele-
mento fondamentale anche per la costruzione dell’autonomia e del senso 
dell’altro2. 

A partire da questa premessa e dagli esiti della letteratura, durante il percorso 
di formazione abbiamo usato gli estratti video anche per riflettere su queste di-
mensioni e per vedere come sono attuate e utilizzate da educatori e bambini, at-
traverso gli scambi interpersonali che scandiscono la giornata dentro ai servizi 
educativi.  

2 Durante il lockdown, ad esempio, è stata proprio la mancanza dii contato fisico l’aspetto più com-
plesso da gestire sia per educatrici e insegnanti sia per i bambini e il loro benessere (Dalledonne & 
Scipione, 2021).
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Lavorando con le educatrici sui video, ci siamo concentrate in primis sui mo-
menti in cui le educatrici usano il contatto fisico per rispondere al pianto dei bam-
bini, sia in risposta ad una caduta o a situazioni di malessere (Holm Kvist, 2020), 
sia per contenere e mediare un litigio tra pari. Questi aspetti vengono trattati e 
discussi anche dalla letteratura (Cekaite, 2012; 2014) dove viene enfatizzata la fun-
zione sociale ed educativa del contatto fisico e della prossimità fisica delle figure 
adulte di riferimento. Nell’educazione della prima infanzia, il pianto dei bambini 
riceve spesso una risposta immediata volta a confortare il bambino e ad aiutarlo 
nella regolazione emotiva (Bateman, 2017). Le risposte agli episodi di pianto dei 
bambini sono anche trattate come un’opportunità, per insegnare ai bambini al-
cune regole di condotta e per trasmettere, in modo più o meno intenzionale, le 
norme sociali e morali di una determinata cultura. Durante una piccola discus-
sione tra bambini, capita spesso che educatori e insegnanti incoraggino i bambini 
a scusarsi reciprocamente e a comprendere il punto di vista dell’altro (Burdelski, 
2013; Cekaite, 2012). Osservando gli estratti video, emerge come al pianto dei bam-
bini spesso le educatrici rispondano con sequenze orientate al problem solving 
collaborativo tra l’adulto e il bambino, con particolare attenzione alle emozioni 
sperimentate dai bambini (Butler & Edwards, 2018, p. 57), dove verbale e non ver-
bale sono modellati in modo tale da tramettere al bambino un senso di cura e di 
protezione (Cekaite & Holm Kvist, 2017). Nell’osservare il pianto è interessante 
notare il tipo di risposta che il pianto riceve rispetto a ciò che ha causato il males-
sere nel bambino. Per esempio, durante la formazione, abbiamo osservato che, 
quando il pianto dei bambini emerge da una situazione di conflitto con i pari, gli 
educatori rispondono spesso confortando il bambino che ha subito un torto, 
mentre indirizzano l’altro bambino a scusarsi, a volte incoraggiando i bambini ad 
abbracciarsi a vicenda con lo scopo di ristabilire un contesto il più possibile ar-
monioso. 

Il modo in cui gli educatori rispondono al pianto si intreccia con le compe-
tenze e conoscenze legate alla loro professionalità. Anche nel momento in cui i 
bambini piangono, le figure educative sono costantemente orientate nel soste-
nere la loro autonomia, aiutandoli gradualmente ad apprendere in modo auto-
nomo le possibili strategie per risolvere i problemi che incontrano. Lavorare sulle 
competenze osservative e riflessive degli educatori permette loro di sviluppare 
la capacità di notare, riconoscere e affrontare i momenti di pianto dei bambini 
come opportunità per creare occasioni di apprendimento significative. Lavorare 
sulle dimensioni di cura e di supporto all’autonomia e alla regolazione emotiva 
durante i momenti di pianto dei bambini permette così di lavorare anche sulla 
zona di sviluppo prossimale (Vygotsky, 1962) in quanto attraverso questi momenti 
i bambini possono comprendere le funzioni sociali, e culturali del pianto svilup-
pando autonomia anche nella risoluzione dei compiti nella pratica quotidiana (Ba-
teman, 2021). 

Dopo aver analizzato il pianto, la nostra riflessione sui video si è spostata ad 
osservare tutti i momenti in cui le educatrici usavano il contatto fisico per guidare 
e orientare la condotta dei bambini all’interno delle attività proposte. Anche la ri-
cerca di Craven e Potter (2010) mette in luce come le varie forme di contatto, come 
abbracci e carezze, vengono utilizzate per orientare e a volte “dirigere” la con-
dotta, l’attenzione e la partecipazione del bambino verso le attività educative, o 
per mitigare la trasmissione di regole o nome sociali (ad esempio attraverso l’uso 
di direttivi). Il contatto fisico, in questo modo, assolve ad una funzione educativa 
capace di orientare il bambino in modo mitigato e crea le premesse per un am-
biente di apprendimento dove il bambino si sente sicuro. 
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In questo senso, insieme alle educatrici, abbiamo cercato di riflettere sull’in-
tenzionalità dei bambini, sui loro bisogni e sui momenti in cui l’educatore sceglie 
di orientare la loro condotta, attraverso il contatto fisico. Questo allo scopo di li-
mitare e prevenire situazioni nelle quali le intenzionalità di educatori e bambini 
non siano allineate e la volontà del bambino non venga pienamente colta.  

Attraverso i video le educatrici hanno notato come gli atti di accudire, aiutare, 
guidare ed orientare si intrecciavano e si completavano con le parole e le indica-
zioni verbali. Ad esempio abbiamo osservato più volte un video in cui l’educatrice 
risponde alle richieste di aiuto di un bambino nel comprendere come svolgere il 
compito guidandolo anche fisicamente ma senza sostituirsi a lui. In questo modo 
il bambino viene considerato dall’educatrice come capace di portare a termine il 
suo compito in modo autonomo. Conoscendo il bambino e le sue capacità, l’edu-
catrice attraverso i gesti e il contatto fisico è in grado di offrire un sostegno appena 
sufficiente all’interno della zona di sviluppo prossimale (Theobald, 2019).  

In conclusione di questo paragrafo, è importante sottolineare come l’uso dei 
video diviene un’importante risorsa per sostenere quella che in letteratura viene 
definita “professional vision” (Goodwin, 1994), ovvero ciò che le educatrici per-
cepiscono e considerano importante nel loro lavoro quotidiano. Le linee europee 
sulla qualità dei servizi educativi sottolineano l’importanza di saper riconoscere 
gli stili di comunicazione non verbale dei bambini, la loro intenzionalità e i loro 
interessi e questo processo può essere aiutato e sostenuto da metodologie quali 
la videoanalisi e strumenti di osservazione volti ad individuare possibili micro-
processi di esclusione sociale che possono essere messi in atto involontariamente 
dalle figure educative che lavorano nei servizi per l’infanzia.  

 
 

5. Conclusioni 
 

Il percorso di formazione che abbiamo illustrato in questo articolo ha avuto lo 
scopo di creare occasioni di riflessione collegiale, volte a sostenere lo sviluppo 
professionale delle educatrici di due nidi d’infanzia del comune di Trento, cer-
cando di intrecciare costantemente riferimenti teorici a spunti pratici connessi 
alle problematiche che emergono nella quotidianità del lavoro educativo. Come 
supporto a tale crescita professionale, ci siamo avvalsi della metodologia della vi-
deoanalisi. Il percorso di formazione, quindi, si è proposto di accompagnare una 
riflessività “sulle” pratiche – da svolgere a posteriori, grazie alla visione e alla ri-
flessione di gruppo sui video – e una riflessività “all’interno” delle pratiche -da 
svolgere in situazione ogni giorno- grazie a spunti teorici e pratici, che permet-
tono di sviluppare nuove chiavi di lettura e interpretazione della realtà educativa, 
in cui le educatrici sono inserite. Questo ha permesso di portare in luce alcuni 
dettagli interattivi, comunicativi e relazionali che le educatrici rischiano di non 
cogliere durante lo svolgimento delle attività quotidiane. Tale lavoro riflessivo ha 
consentito di mettere in discussione alcune pratiche educative e al contempo ha 
aiutato le educatrici ad individuare una serie di punti di forza sui quali costruire 
la progettazione futura. I temi di maggiore interesse hanno riguardato l’organiz-
zazione e la gestione di spazi, tempi e materiali e l’analisi delle modalità di inte-
razione, relazione e comunicazione con i bambini da parte di educatori e 
insegnanti (gestione del contatto fisico, comunicazione interpersonale con i bam-
bini, gestione del pianto e dei possibili conflitti tra pari, etc.). Questo lavoro ha 
permesso alle educatrici di far emergere il loro punto di vista, di mettere in di-
scussione quelle pedagogie implicite che involontariamente influenzano l’agire 
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educativo e di produrre nuova conoscenza e nuove consapevolezze per accom-
pagnare la progettualità presente e futura.  

In particolare, durante la formazione, le potenzialità della videoanalisi si sono 
intrecciate con le difficoltà e le problematiche legate alla pandemia COVID-19. 
Svolgere un percorso di formazione online, durante una pandemia, porta in sé 
una serie di difficoltà comunicative, legate all’ambiente virtuale, ma anche una 
serie di difficoltà progettuali. La pandemia ha trasformato la quotidianità dei ser-
vizi educativi, ha spinto a ripensare tempi, spazi e raggruppamenti ma soprattutto 
ha spinto gli educatori a dover agire nella contingenza (Balduzzi & Dalledonne 
Vandini, 2021). Facendo riferimento alle stesse parole delle educatrici – “non è fa-
cile progettare se domani non sai nemmeno se avrai la tua classe di bambini pre-
sente” – possiamo notare come offrire proposte formative che lavorano sulla 
progettualità futura sia un processo delicato all’interno del quale il percorso va 
negoziato e co-costruito con le educatrici stesse, che devono diventare protago-
niste attive della formazione. Solo così la formazione sarà autentica e capace di 
rispondere alle problematiche della contingenza e permettere così alle educatrici 
di alleggerirsi dai problemi quotidiani, per rivolgere lo sguardo al miglioramento 
delle proposte educative.  

L’uso sistematico dei video quale strumento formativo, permette di accompa-
gnare tutte le figure che hanno responsabilità educativa come educatori, inse-
gnanti e coordinatori nel riflettere sulla loro idea di bambino, sulle possibili idee 
di educazione e di sviluppo sostenendo così, un processo di crescita professio-
nale. Lavorare in modo condiviso su queste tematiche consente poi di individuare 
quelle pedagogie implicite che rischiano involontariamente di creare contesti 
educativi non inclusivi. Porre l’attenzione su una trama di pratiche educative – che 
possono essere colte solo attraverso un dato video e grazie all’analisi e alla rifles-
sione collegiale – consente di accompagnare le figure educative coinvolte nella 
co-costruzione di una visione pedagogica condivisa arrivando ad una convergenza 
di approcci e metodologie didattiche. In questo senso diviene fondamentale in-
centivare un clima di gruppo basato sulla fiducia reciproca e sulla condivisione 
di valori e obiettivi educativi comuni.  

Infine, vorremmo sottolineare quanto sia importante costruire percorsi for-
mativi capaci di dare valore ai problemi e alle esperienze che per le educatrici 
sono importanti e urgenti. Per accompagnare una crescita professionale effettiva, 
capace di durare nel tempo e di produrre effettivi miglioramenti nelle pratiche 
educative quotidiane è fondamentale che il significato del percorso e gli obiettivi 
dello stesso siano condivisi, co-costruiti e negoziati con i destinatari della forma-
zione stessa. La documentazione collettiva e individuale che abbiamo costante-
mente raccolto durante il corso di formazione ci ha permesso di costruire insieme 
alle educatrici il processo che ha accompagnato la loro crescita riflessiva e pro-
fessionale. In particolare, i contenuti presentati ad ogni incontro erano costruiti 
a partire dalle restituzioni individuali e collettive emerse negli incontri precedenti, 
per creare una serie di riflessioni teoriche e pratiche, che fossero capaci di rispon-
dere alle loro esigenze e orientate a rilanciare le tematiche considerate importanti. 
Questo lavoro e questa attenzione ai contenuti ha permesso di creare un clima 
di gruppo non giudicante e partecipativo che permetterà di ripensare e riproget-
tare con maggiore consapevolezza in modo condiviso e partecipato la qualità dei 
servizi educativi stessi.  
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